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Le scelte 
Iper Veconomìa 

Il vertice dei ministri finanziari ed economici a Palazzo Chigi 

E l'Italia venne divisa in tre 
Il governo chiede 
una «apertura» 

alla Conf industria 
Alla vigilia della giunta degli industriali il ministro De Miche
lis auspica «che possano essere superate le pregiudiziali» 

ROMA — Ieri 11 direttivo del
la Conflndustrla ha discusso 
1 termini della proposta da 
rivolgere al sindacato per 
avviare la trattativa sul eo
sto del lavoro. Orientamenti 
e proposte saranno presenta
ti stamane da Lucchini alla 
§iunta, organo deliberante 

egli imprenditori. Forse 
quanti si attendevano un se
gnale esplicito e limpido da 
parte industriale resteranno 
delusi. 

Anche alla luce dell'incon
tro di ieri tra il presidente del 
Consiglio e le organizzazioni 
sindacali, il ministro del La
voro ha riconfermato che «il 
governo auspica che possano 
essere tempestivamente su
perate le pregiudiziali che si
nora hanno impedito di av
viare il confronto sociale tra 
i sindacati e tutte le organiz
zazioni imprenditoriali». In 
modo particolare De Miche
lis ha espresso l'auspicio che 
di «tali esigenze tenga conto 
la giunta della Conflndu
strla che si riunirà oggi». Se 
la Confindustrla non acco
glierà questo invito «Il gover
no andrà avanti con la sua 
impostazione e la sua coe
renza*. 

Quali segnali lancerà oggi 
Luigi Lucchini? Ieri il diret
tivo confindustriale ha deci
so, dopo un dibattito non 
troppo aspro, di respingere 
totalmente l'Indirizzo belli
coso propugnato dall'ammi
nistratore delegato della Fe-
dermeccanica, Felice Mortil-
laro. Forse è la prima volta 
che viene smentito e ricusato 
l'orientamento di un organo 
non di poco conto quale è la 
Federmeccanlca. Il suo pre
sidente Luigi Lane ha ieri 
nel direttivo cercato di an
nacquare una simile decisio
ne. Senza successo, sembra, 
anche perchè in verità la 
Confindustria, sconfessando 
apertamente Mortillaro, 
mantiene intatta la sua linea 
di principio sulla questione 
dei decimali. 

Sarà sufficiente questa de
cisione per giungere al tavo
lo dei negoziati? Gli Impren
ditori non ne dubitano e si 
dichiarano disposti ad aprire 
immediatamente una tratta
tiva diretta con le organizza
zioni sindacali. I paletti che 
delimitano il campo della 
trattativa, per ciò che con
cerne il costo del lavoro, so
no quelli posti dal governo 

Sulla cassa 
integrazione 
discussione 
nella Cgil 

ROMA — Verrà posto fine a 
quel mastodontico ammor
tizzatore sociale rappresen
tato dal ricorso spesso smi
surato alla cassa integrazio
ne guadagni? L'interrogati
vo e rimbalzato Ieri dal co
mitato direttivo della Cgil, 
nella relazione di Bruno 
Trentin dedicata ai problemi 
della riforma del mercato del 
lavoro. Tra le indicazioni 
emerse quella che più fa di
scutere è quella che riguarda 
le «nuove esuberanze con
trattate», cioè i lavoratori 
che nel corso dei prossimi 
processi di ristrutturazione 
risulteranno improduttivi, 
malgrado le possibili ridu
zioni di orarlo, l'adozione di 
contratti a part-time o di 
contratti di solidarietà. La 
scelta dovrebbe essere quella 
non di concordare ogni volta 
con gli imprenditori il ricor
so ad una specie di cassa in
tegrazione permanente, ma 
un trattamento pari alla di
soccupazione speciale «senza 
la titolarità del rapporto di 
lavoro». Il lavoratore insom
ma non rimarrebbe più col
legato con l'azienda. Tale 
collegamento risulta ora una 
specie di «parvenza giuridica 
che deresponsabilizza l'a
zienda e i pubblici poteri». 
Questo trattamento pari alla 
disoccupazione speciale do
vrebbe avere la durata di tre 
anni. 

Venerdì 
«nero» 

Goria oggi 
al Senato 

ROMA — Il ministro del Te
soro Giovanni Goria sarà 
ascoltato questa mattina al 
Senato dalle commissioni 
Bilancio e Finanze sul crack 
delia lira del 19 luglio. Il seti. 
Francesco D'Onofrio (de) ha 
dichiarato ieri 
all'-Adnkronos», che «il di
battito sul rapporto non deve 
essere trasformato in inda
gine conoscitiva con poteri 
inquisitori* ritenendosi sod
disfatto della autogiustifica-
zlone di Goria. 

La commissione indipen
dente incaricata di esamina
re il comportamento degli 
uffici finanziari dell'Eni du
rante il «venerdì nero della 
lira» ha incontrato ieri i rap
presentanti dei dirigenti 
dell'ente. Un loro comunica
to respinge le distinzioni dì 
responsabilità (su cui si basa 
anche il rapporto Goria) fra i 
vertici di nomina politica, 
che hanno il dovere di segui
re le direttive di politica eco
nomica e monetaria, e la 
•tecnostruttura». Già in una 
nota emessa il 23 luglio i di
rigenti dell'Eni hanno de
nunciato la pericolosità di 
una gestione finanziaria 
sganciata da obiettivi di po
litica industriale che porta a 

' ricercare la rendita. 

(•Bisogna contenere il costo 
del lavoro nel tasso di infla
zione dato», ha asserito Pie
tro Marzotto al termine del 
direttivo). Questo significa 
che, poiché la copetura del
l'attuale scala mobile copri
rebbe 11 3.6%, basterebbe 11 
recupero dei decimali non 
pagati per raggiungere il tet
to Indicato da Goria. 

Ne discende che non reste
rebbe nessuno spazio per il 
rinnovo del contratti, o 
quantomeno che i contratti 
non dovrebbero comportare 
costi per gli industriali. Con
fermato quindi anche l'o
rientamento che ogni au
mento di produttività do
vrebbe andare ai profitti e 
agli investimenti. Eppure la 
settimana scorsa, al semina
rlo confindustriale, l'econo
mista Pippo Ranci ha chie
sto seccamente agli impren
ditori una spiegazione sul 
perché i profittr industriali 
siano aumentati notevol
mente nonostante le loro ac
cuse sull'eccesso del costo 
del lavoro e le loro lamentele 
sulla perdita di competitivi
tà delie aziende italiane. 

Giancarlo Lombardi ha 
dichiarato che nel direttivo 
«è emersa una precisa volon
tà di andare alla trattativa 
nella consapevolezza che i 
problemi sul tappeto sono di 
difficile soluzione*, aggiun
gendo che, «se è importante 
aprire la trattativa ben più 
importante è chiuderla be
ne*. E probabile che oggi 
Luigi Lucchini spezzi una 
lancia sulla esigenza di for
zare la via verso uno svilup
po molto maggiore di quello 
preventivato dal governo; 
che appoggi le richieste sin
dacali per una revisione del
le aliquote Irpef; che apra un 
fronte polemico nei confron
ti del gabinetto Craxi sulle 
questioni scottanti del debi
to pubblico, del disavanzo 
dello Stato, per una più cor
retta allocazione delle risor
se disponibili, migliorando e 
non smantellando lo stato 
sociale. 

Sul fronte sindacale da re-
§istrare alcune precisazioni 

i Antonio Lettleri nella re
lazione svolta al direttivo 
della Cgil. Secondo Lettieri «i 
decimali sono dovuti ai lavo
ratori e la nuova scala mobi
le non può prescindere dalla 
soluzione del problema dei 
decimali. Una volta risolto 
questo aspetto decisivo la 
questione dei decimali non 
pagati in passato può trova
re soluzioni di transazione 
nel quadro stesso del nuovo 
negoziato*. Netta la divisio
ne invece nella Cisl. Mario 
Colombo, segretario genera
le aggiunto della Cisl, dopo 
avere chiesto alla Confindu
stria di «assumere una "deci
sione lungimirante"*, ha ag
giunto: «sulla questione dei 
decimali non chiediamo che 
prima dell'avvìo del negozia
to venga accettata l'inter
pretazione dell'accordo del 
22 gennaio data dal sindaca
to e dal governo, né tanto
meno l'erogazione di quote 
monetarie corrispondenti al
le frazioni di punto*. Diame
tralmente opposta la posi
zione di Rino Caviglio)!, se
gretario confederale della 
Cisl. persuaso che >i decimali 
vanno pagati* per ragioni di 
•metodo, di costume e di me
rito». 

Antonio Mereu 

Ora anche 
De Michelis 
ha un piano 

Lo Stato dovrebbe fornire (o negare) le sue 
prestazioni secondo il reddito dei cittadini 

ROMA — Un «piano» alla 
settimana. Con questa ca
denza il pentapartito si avvi
cina a grandi passi al 30 set
tembre, termine ultimo en
tro il quale dovrebbe essere 
presentata la legge finanzia
ria. Sette giorni fa è stato il 
ministro del Tesoro Goria a 
presentare la sua •filosofia» 
economica sollevando un ve
spaio di polemiche e tirando
si addosso critiche a non fi
nire. Ieri un'altra ricetta è 
stata fornita dal ministro del 
Lavoro De Michelis. 

Al termine dell'incontro a 
palazzo Chigi (con il sottose
gretario alla presidenza dei 
Consiglio Giuliano Amato 
c'erano I ministri Altissimo, 
Goria, Romita, De Michelis e 
Visentlni) tutti i partecipanti 

hanno voluto sottolineare 
che tra 1 due «programmi» 
non ci sono contraddizioni, 
che tutto fila In perfetta sin
cronia e che il governo sta 
lavorando unito alla 'riorga
nizzazione* dello Stato socia
le. Ma le cose sono in effetti 
meno idilliache. 

Vediamo che cosa propone 
De Michelis per quella che, 
con molta enfasi, è già stata 
definita la «riforma dello 
Stato sociale». L'idea di par
tenza è di suddividere la po
polazione in tre fasce e di 
erogare (o non erogare) 1 ser
vizi pubblici in base ad esse. 
La prima fascia sarebbe 
quella che Io stesso ministro 
ha indicato come quella 
deltMndigenza*. I cittadini 
compresi in questo ambito 

avranno diritto ad una com
pleta assistenza con un «raf
forzamento delle garanzie». 
Ma chi rientrerà in questa 
fascia, cioè chi sono i «pove
ri» secondo il governo? Per 
ora non è dato saperlo con 
esattezza. A domanda De 
Michelis risponde: «Ci pense
remo la prssima settimana, 
allora parleremo di tetti». 
L'unica cosa certa è il meto
do di calcolo dì questo livel
lo: si terrà conto del reddito 
familiare. Il ministro del Bi
lancio Romita ha azzardato 
una cifra: 11 milioni. Sarà 
quella giusta? 

Nella seconda fascia, in 
cui dovrebbe entrare la 
•maggior parte del cittadini», 
«dovrebbero essere erogate 
determinate prestazioni, ma 

ovviamente con 11 criterio 
del pagamento di ticket, 
meccanismi fiscali, contri
buti ecc Per i tetti stesso 
discorso di prima: silenzio di 
De Michelis, mentre Romita 
fa circolare l'indiscrezione 
che si va dagli 11 milioni a 
22-24. Qui il calcolo viene ef
fettuato sul redditi del singo
li cittadini e non su quello fa
miliare. 

La terza fascia comprende 
la quota di popolazione so
pra questi livelli: qui dovrà 
valere il principio 
dell'.ognun per sé», cioè i cit
tadini dovranno «andare sul 
mercato e pagare» per qual
siasi prestazione, dalla sani
tà alla previdenza. Con que
sta impostazione, dice De 
Michelis, «si supera la con

trapposizione assurda tra 
Stato e mercato e l'idea al
trettanto assurda dello 
smantellamento dello Stato 
sociale». Almeno a parole 
(ma sembra solo a parole) 
per il ministro del Lavoro è 
sacrosanto 11 principio che 
«le conquiste sociali non pos
sono essere retrocesse»; 

Goria che ne pensa? Sfug
ge nei massimi sistemi: «Vo
gliamo uno Stato che sia ca
pace di proteggere veramen
te chi ne ha bisogno, limitan
do, invece, la copertura per 
chi non ne ha necessità». 

La conferma che nel go
verno le acque non siano 
proprio tranquille arriva ad
dirittura dal vicepresidente 
del Consiglio. «Conversando 
con un redattore dell'Agen
zia Italia» Forlanl ha detto 
che «è bene che il Consiglio 
del ministri si tenga dopo 
che i ministri finanziari han
no raggiunto un'intesa». Poi 
ha rivolto un appello agli 
stessi ministri esortandoli 
ad essere un po' più discreti, 
a non fare anticipazioni pub
bliche se non quando siano 
In condizione di presentare 
proposte unitarie. È evidente 
il riferimento al suo amico di 
partito Goria. Ma vale anche 
per quello che ha detto Ieri 
mattina De Michelis? 

Certo il «piano» del mini
stro socialista del Lavoro 
cozza con i più elementari 
principi di concretezza e ri
serverebbe di introdurre 
nuove ingiustizie: come apll-
carlo sul serio in un paese 
dove lo Stato non riesce a far 

pagare praticamente a nes
suno le tasse tranne che al 
lavoratori dipendenti? Con 
quali sistemi, con quali ap
parati, con quale ammini
strazione publlca accertare t 
redditi della gente per suddi
viderla poi In fasce? 

L'impressione è che 11 go
verno, incapace di trovare 
intese perfino sul «numeri* 
della finanziarla dell'anno 
prossimo, continui a produr
re pericolose «filosofie». Che 
il pentapartito abbia bisogno 
di molto lavoro per trovare 
punti d'incontro sulla mano
vra economica, lo dimostra 11 
fatto che ministri stanno 
forzando le tappe e hanno 
messo in cantiere per la 
prossima settimana una «tre 
giorni» (da martedì a giove
dì) sulla finanziarla, Il go
verno è ancora fermo alla 
polemica Goria-Vlsentlnl 
sull'entità delle entrate di 
quest'anno. Non è solo un 
problema contabile perché 
dipende proprio dal gettito 
dell'85 la determinazione 
della pressione fiscale per 
l'86. Il ministro delle Finan
ze sostiene che il gettito tri
butario quest'anno non è ca
lato in percentuale rispetto 
all'84. Goria, invece, lo dubi
ta e polemicamente fa nota
re che la stima di 171 mila 
miliardi di entrate del bilan
cio di assestamento è «d*l 
ministero delle Finanze e 
non di quello del Tesoro*. 
Goria vorrebbe 176 mila mi
liardi e vorrebbe ancorare a 
questa cifra la pressione '86. 

Daniele Martini 

Craxi: «Tassare i hot? Discutiamo» 
«Il problema è sul tappeto», ha detto il presidente del Consiglio a Lama, Marini e Benvenuto - Secca presa di distanza da Goria: 
«Il suo documento non esiste» - De Michelis sminuisce l'«ipotesi» delle tre fasce - Le proposte alternative avanzate dal sindacato 

ROMA — Il sindacato ha fermato, almeno in 
questa fase. l'«omnibus» dei tagli e delle restrizio
ni. che Goria vorrebbe lanciare contro lo Stato 
sociale, imponendo viceversa al governo di misu
rarsi sulle cifre e i contenuti di una legge iman-
ziaria che favorisca nel 1986 una distribuzione 
equilibrata delle risorse. Comprese quelle che 
equità vuole vengano prelevate dalla rendita fi
nanziaria e patrimoniale oggi scandalosamente 
esente. «Il problema è sul tappeto», ha dovuto 
finalmente riconoscere il presidente del Consi
glio. che ieri ha atteso a palazzo Chigi Lama. 
Marini e Benvenuto soltanto in compagnia del 
sottosegretario Amato, e del ministro delLavoro 
De Michelis. 

Tutti e tre socialisti, è stato notato. «Questo è 
un confronto istituzionale*, è stata la spiegazione 
fornita ai giornalisti. Ma chissà se in presenza del 
ministro del Tesoro, Craxi avrebbe ugualmente 
detto che «non esiste alcun documento-Goria: 
esisterà una legge finanziaria fatta dal governo 
nella sua collegialità*. Ma neppure con De Mi
chelis il presidente del Consiglio ha usato i guan
ti bianchi. 

Quando le delegazioni Cgil, Cisl e UH (insieme 
ai segretari generali: Del Turco e Trentin, Crea e 

Colombo, Liverani e Sambucini) sono arrivate a 
palazzo Chigi, le agenzie avevano già diffuso le 
dichiarazioni del ministro del Lavoro sulla solu
zione della creazione di tre fasce sociali: la prima 
con prestazioni sociali totalmente garantite, la 
seconda con copertura subordinata ai contributi 
e ai ticket, l'ultima che si paga tutto sul mercato. 
•Che storia è mai questa?*, hanno chiesto stupe
fatti i dirigenti sindacali al termine della riunio
ne, visto che dall'altra parte del tavolo nessuno 
ne parlava chiaramente. De Michelis se l'è presa 
con t giornalisti che avrebbero fatto confusione e 
dato numeri •fantasiosi*: lui — ha sminuito il 
ministro — aveva soltanto accennato a «una ipo
tesi, tutta da discutere e verificare*. A questo 
punto ha tagliato corto lo stesso Craxi: «E un 
criterio, solo questo, come altri possibili*. Ma 
anche il metodo è stato contestato: «Si faccia 
pagare chi beneficia dello Stato sociale senza 
versare adeguati contributi*, ha detto Marini, 
mentre Benvenuto polemicamente ha chiesto 
«come si fa a calcolare le fasce di reddito per gli 
autonomi». Lama, però, non si è lasciato sfuggire 
l'occasione per denunciare tanto pressappochi
smo: «Allora, se non ci sono proposte vostre, di
scutiamo delle nostre*. 

Perché il sindacato le idee chiare ce l'ha e ieri 
le ha sostenute a una sola voce. A palazzo Chigi i 
dirigenti delle tre confederazioni sono andati con 
un documento di 8 cartelle che smantella un ca
pitolo dopo l'altro tutta la «filosofia» restrittiva 
di Goria. Al presidente del Consiglio quella «me
moria» ieri non è stata consegnata formalmente: 
dopo quello che è successo ieri tra i ministri fi
nanziari, infatti, il sindacato vuole aggiornarla in 
modo da trasformarla in uno strumento di inter
vento politico puntuale e utile. 

Sulle linee di fondo, comunque, molto ha anti
cipato ieri Lettieri al direttivo della Cgil. Si de
nuncia come il contenimento della domanda in
terna addossato solo su una parte della società si 
tradurrebbe in un freno allo sviluppo e in un via 
libera a nuova disoccupazione: si contesta la fin
zione statistica dei «tetti» (il 6V nel 1986); si 
sottolinea il «vero bubbone» detla spesa per inte
ressi sul debito pubblico, pari a due terzi di tutto 
il disavanzo. Da questa analisi discende natural
mente la proposta alternativa: si istituisca l'im
posta patrimoniale e quella sui titoli di Stato; si 
rendano eque le aliquote dell'Irpef (e ieri a Craxi 
è stato ricordato che la riforma del salario è pra
ticabile solo se si realizza il pacchetto fiscale ri

vendicato dal sindacato); si taglino gli sprechi, le 
inefficienze e le tante situazioni di favore ingiu
stificate a questa o quella categoria; si riequilibri 
la spesa per investimenti e si mettano sotto con
trollo tariffe e prezzi amministrati. Insomma, il 
governo si decida a governare le variabili dell'e
conomia, su cui pure ha responsabilità dirette 
invece di insistere nella politica «rozza e punitiva 
dei tagli indiscriminati». «Questa, sappiatelo, è 
inaccettabile per tutti noi», ha detto Marini. Cra
xi non potendo dire granché (ha solo tenuto a 
confermare gli impegni per la riforma del fisco), 
ha preso buona nota e rinviato i sindacati ai sin
goli ministri: «Ci rivedremo poi per tirare le fila*. 

•Vanno a passo lento», è stata la pronta battu
ta di Lama. «E comunque positivo — ha aggiunto 
— che il governo consulti il sindacato prelimi
narmente alla cristallizzazione delle posizioni*. 
Posizioni che, è sempre più chiaro, nel governo 
sono diverse. Lo ha notato Benvenuto, soprat
tutto in riferimento alla controversia sulla tassa
zione delie rendite e dei patrimoni: «Craxi ha 
ascoltato le nostre motivazioni con grande atten
zione». Che ne dirà Goria? 

Pasquale Cascella 

ROMA — La De alla ricerca 
di un compromesso interno 
sul «piano» di Goria che mi
naccia lo smantellamento 
dello stato sociale. Critiche 
al ministro del Tesoro sono 
venute nei giorni scorsi an
che da autorevoli esponenti 
del partito (Piccoli, Donat 
Cattin e Bodrato). E ieri sera, 
De Mita ha riunito l'ufficio 
di segreteria, aperto ai mini
stri democristiani ed ai pre
sidenti dei due gruppi parla
mentari, per cercare di tro
vare «un minimo comune de
nominatore* tra le varie 
componenti che consenta al 
partito di affrontare «unito* 
le scadenze imposte dalla fi
nanziaria. La riunione pro
seguirà stamane, questa vol
ta allargata a tutti i presi
denti democristiani delle 

commissioni parlamentari e 
ai direttivi dei gruppi di Ca
mera e Senato. 

Solo dopo questo «giro d'o
rizzonte», il segretario tirerà 
le somme. La principale 
preoccupazione di De Mita, 
ma anche di altri dirigenti 
scudocroclati è quella di ri
comporre l'unità interna. 
Che questa sia l'intenzione 
del vertice democristiano. Io 
si deduce anche dalle dichia
razioni rilasciate da alcuni 
esponenti del partito poco 
prima che iniziasse la riu
nione dell'esecutivo. 

Le contestazioni mosse a 
Goria persino da settori de
mocristiani? «Piccoli? — ha 
risposto il responsabile del 
dipartimento economico 
Emilio Rubbi — no, non ha 
mosso contestazioni, ha det-

La De cerca 
di comporre 
i contrasti 

to solo che bisogna interpre
tare meglio una linea del 
partito che è quella esposta 
da Goria al Consiglio dei mi
nistri». «Sugli obiettivi della 
manovra che il governo do
vrà compiere con la legge fi
nanziaria — ha aggiunto 

Paolo Cirino Pomicino, pre
sidente della commissione 
bilancio della Camera — so
no tutti d'accordo. I proble
mi nascono quando si tratta 
di decidere chi deve pagare. 
Comunque, non rendersi 
conto dell'entità dei disa

vanzo pubblico è delittuoso». 
Ed il capogruppo di Palazzo 
Madama, Nicola Mancino, 
ha declassato il piano del mi
nistro del Tesoro a semplici 
•proposte* che hanno ancora 
bisogno di «essere valutate*. 

La riunione è finita tardis
simo. Uscendo, i dirigenti de 
hanno ostentato soddisfa
zione per l'esito di questa 
prima «consultazione*. «È 
emersa una generale conver
genza sull'obiettivo da per
seguire, che è quello del risa
namento delia finanza pub
blica*. ha detto De Mita. «C'è 
sostanziale accordo», ha di
chiarato Mancino. «E stato 
un incontro positivo», ha ag
giunto il vicesegretario Scot
ti. E Forlanl: «Le opinioni so
no largamente convergenti». 
E infine. Goria: «Io non ho 

mai parlato di piano, ho solo 
presentato degli indirizzi ed 
ho avuto l'impressione che 
non siano stati compresi. C'è 
stato un chiarimento, non 
ho più ascoltato dissensi*. 
Un Goria, come si può nota
re, molto diverso da quello di 
appena qualche giorno fa, 
quando minacciò le dimis
sioni se il governo non aves
se fatto propri i suoi «indiriz
zi». 

Come si è detto, l'argo
mento sarà nuovamente 
trattato oggi. Quindi, ha an
nunciato De Mita, toccherà 
alla direzione nazionale con
vocata per la prossima setti
mana il compito di formaliz
zare la posizione ufficiale del 
partito*. 

Giovanni Fasanella 

Sei milioni i poveri in Italia: donne 
anziani soli, più spesso meridionali 

7/ rapporto della commissio
ne nominata dal presidente del 
Consiglio nel mano 1984 per 
indagare 'il fenomeno della po
vertà in Italia» — di cui •l'Uni' 
ri» ha anticipato nei giorni 
scorsi le principali conclusioni 
— suscita dibattito. 

Quello che chiamano ormai 
•il rapporto sulla povertà» rive-
la una realti illuminante, di 
particolare interesse, soprat
tutto in questo momento di cri
tica allo stato sociale: siamo in
fatti ben lontanidall'aver assi
curato il superfluo a fasce con* 
sistenti di popolazione, in ter
mini di povertà relativa, esclu
dendo quindi per definizione i 
-barboni; gli emarginati, i ma
lati mentali, gli immigrati po
veri di colore, una quota rile
vante della nostra popolazione 
vive invece in uno stato di po
vertà ed una quota di altrettan

to rilievo vjv* e si" riproduce ad 
un livello che si colloca al di 
qua della povertà solo grazie al
le prestazioni distato sociale fi
nora erogate. 

Scegliendo un concetto di 
povertà re/a r/va — per cui è po
vero colui che non riesce ad 
a\-ere un livello di benessere 
pari a quello che in media un 
paese in un dato momento ha 
— le famiglie che si possono 
stimare come povere sono 2 mi
lioni I44mila, pari all'Il,3ri 
del totale. Il 46.5 ré di questo 
universo vive nell'area centro-
nord e il restante 53,Srr nel 
Mezzogiorno, in un rapporto, 
quindi, quasi paritario. Ma nel 
centro-nord vive // 67,3rr del 
totale delle famiglie mentre nel 
Mezzogiorno il 32.7rr. Il Mez
zogiorno concentra una mag
giore quota relativa di famiglie 
povere (come era d'attendersi). 

In termini di dimensione della 
famiglia, powre risultano esse
re soprattutto le famiglie com
poste da I o da 2 componenti 
(SOrr delle famiglie povere, in 
prevalenza anziani, in preva
lenza donnei e le famiglie nu
merose (3 o più figli a carico). 

Trasformando le famiglie in 
individui, la povertà in Italia 
riguarda 6 milioni 238mila per
sone con una distribuzione ter
ritoriale che conferma la pena
lizzazione relativa nel Mezzo
giorno. Il 60 rt degli individui 
in stato di povertà vive nel 
Mezzogiorno, il restante 40rr 
nell'area del centro-nord. Nel 
centro-nord i poveri sono pre
valentemente anziani, nel Mez
zogiorno gli individui — donne, 
bambini e ragazzi — inseriti in 
nuclei familiari numerosi con 
un solo occupato. Se il livello di 
povertà a cui la commissione di 

studio ha fatto riferimento 
(420mila lire mensili circa per 
una famiglia composta da due 
persone; 560mila lire per tre 
persone; 690mila lire per quat
tro persone, in lire 1983) viene 
aumentato, anche di poco, e 
portato a circa SOOmila lire 
mensili per una famiglia di due 
componenti (sempre in lire '83; 
meno di 600mila lire al mese in 
lire attuali), le famiglie povere 
sarebbero 3 milioni 541mila pa
ri al 18,9rf del totale famiglie e 
gli individui 10 milioni ?23mila 
panai 19rr del totale della no
stra popolazione. 

Per gli addetti ai lavori i d$ti 
italiani confermano uno stato 
di povertà — disuguaglianza 
che in tutti ì paesi occidentali 
coinvolge ormai diversi milioni 
di famiglie e di individui con 
quote che oscillano dal 10 al 
20ri delle rispettive collettivi

tà. Da queste situazioni è possi
bile uscire solo con una politica 
di crescita e sviluppo dell'occu
pazione. Da uno stato di pover
tà diffusa non si esce con politi
che assistenziali e di benefi-
cienza pubblica o privata. Chi è 
ingradoein età lavorativa deve 
poter lavorare; 'piuttosto che 
mantenere con l'assistenza un 
esercito di disoccupati, è prefe
ribile trovare meccanismi che 
colleghioo l'aiuto pubblico a 
una prestazione lavorativa, 
Non si tratta di scavare buche e 
poi riempierle ma di procedere 
ad una modernizzazione infra-
strutturale del paese mobili
tando quelle risorse che altri
menti rimarrebbero inoperose. 
Assetto del suolo e ricerca di 
una maggiore produttività, 
protezione dell'ambiente, 
strutture urbane e metropolita
ne, trasponi, turismo, edilizia 

abitativa, riorganizzazione dei 
servizi forniti dallo Stato e da
gli enti locali sono i molteplici 
campi in cui l'esercito dei di
soccupati potrebbe trovare uti
lizzi temporanei: 

Chi non è in grado di svolge
re un'attività lavorativa •— per
ché anziano o invalido — e di
spone di un reddito ritenuto in
sufficiente. rispetto ad un livel
lo che fa riferimento alle condi
zioni medie di benessere, deve 
poter ricevere o un'integrazio
ne monetaria che gli assicuri un 
minimo vitale o la fruizione di 
una rete di servizi sociali stret
tamente collegati, a livello loca
le, ai bisogni propri di un anzia
no povero o di un invalido. 

A livello locale una prima 
esplorazione in alcuni bilanci di 
grandi e piccoli centri docu
menta da una parte un grande 
squilibrio tra domanda ed of
ferta diservizi e dall'altra la de
stinazione — non sempre coe
rentemente razionale — di' ri
sorse scarse in rapporto al bi
lancio complessivo di spesa. La 
domanda pubblica per asili ni
do, case, servizi per anziani, per 
donne sole con minori, per fa
miglie con minori handicappati 

o con anziani malati, per strut
ture culturali ricreative e spor
tive è sempre notevolmente su
periore all'offerta, in ogni caso 
la quota coperta dall'interven
to pubblico è estremamente 
esigua — assistiamo a domici
lio anziani in una quota che va
ria dall'I al2r.r della popolazio
ne anziana — e con una forte 
variabilità territoriale in cui 
ancora una volta ad essere pe
nalizzato è il Mezzogiorno. 

Abbiamo citato dal rapporto 
di sintesi che la commissione, 
dopo quindici mesi di lavoro, 
ha redatto e messo a disposizio
ne della presidenza del Consi
glio. Allegati e studi di base 
completano la documentazio
ne, che testimonia del lavoro 
svo/to su: dimensione del feno
meno della povertà in Italia 
(distribuzione territoriale, con
dizione sociale, dimensione del
la famiglia, età e sesso degli in
dividui); analisi delle politiche 
che possono reintegrare questi 
gruppi e queste aree nell'insie
me della popolazione; analisi 
della politica sociale a livello 
locale. 
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